
CULTURA E SPETTACOLI 

A Francoforte una stupenda prova Un «teorema delle arti» che seduce, 
del coreografo William Forsythe: senza tentazioni postmoderne, 
«Lirnb's Theorem» gioca con le teorie un balletto veloce, tortuoso, morbido 
architettoniche di Aldo Rossi che pesca dentro il folklore 

La danza? Una cosa da architetti 
Un altro straordinario spettacolo del Balletto di Fran
coforte a firma del suo direttore William Forsythe: è 
Lirnb's Theorem, il «teorema degli arti», trionfo di una 
danza frammentaria che sempre più si avvicina al
l'architettura di line millennio, non solo nella dispo
sizione spaziale, ma anche nel pensiero che la so
stiene. Questa volta Forsythe si è ispirato alle teorie 
dell'architetto italiano Aldo Rossi. 

MARINELLA OUATTERINI 

• • FRANCOFORTE. SI dice di 
Forsythe che è il coreografo 
più importante del momento:il 
suo ultimo spettacolo, Lirnb's 
Theorem, lo conferma. L'ope
ra, tutta in bianco e nero, parte 
da una piece di venti minuti, 
Enemy in the ligure, presentata 
ira lo stupore generate nel set
tembre scorso al Festival tWil-
liam Forsythe» di Reggio Emi
lia. Oggi II coreografo ha ag
giunto due parti a quel primo 
exploit per fame una coreogra
fia che regge, sul vasto palco
scenico della Stamburine di 
Francoforte. un'Intera serata. 

Ciò che stupì a Reggio Emi
lia era la totale diversità del 
protetto di Forsythe da qual
siasi produzione odierna che 
passi come spettacolo «di dan
za» o -eli balletto». In uno spa
zio teatrale nero, senza barrie
re, il coreografo aveva colloca
to un sottile praticabil e in le-
Uno ondulalo e aveva steso al
cune corde a terra. L'ambiente 
somioscuro prendeva vita po
co alla volta, grazie alle entrate 

fulminee di danzatori in mor
bidi completi neri, di danzatri
ci in tutine bianche o nere 
(sempre vertiginosamente sul
le punte: Forsythe e un coreo
grafo iper-classico) e di figure 
saettanti, come palle di mcrcu-
rioentro costumi a frange. 

La logica del loro passi a 
due, del loro correre alle pareti 
o contro l'onda in legno, del 
loro stare fermi, magari per 
sollevare con il collo del piede 
una delle corde a terra, era 
dettata da una sorta di raccon
to preesistente alla visione of
ferta allo spettatore e restituito 
per frammenti. Alla musica, di 
Thom Willems. fedele collabo
ratore di Forsythe. spettava il 
compito di regolare il respiro 
dell'opera. Di infondergli il 
senso di un'imminente sciagu
ra, una giocosità ripetitiva o la 
quiete di un suono come a ri
poso, sempre filtrato, però, da 
una calcolata instabilità. Ma in 
Enemy in (he Figure la grande 
idea capace di valorizzare e di 
rendere ancora più unica l'in
venzione coreografica erano, e 

MILANO. Nemo propheia 
ih paino, dice il proverbio. CO 
e TI lo prende alla lettera: A Ba-
r o e Romina, ad esempio. Irri
ducibili della melodica, che 
vjmno a incidere in Germania 
cj piombano qui a presentare 
liilMna fatica. Disco nuovo: 
Aiiiitirafìa di un momento 
(k'uri). presentazione alla 
IjuMiu. qualche chiacchiera, i 
due video, le canzoni da senti
re E Al Bano che tiene banco 
spiegando perché lui, ragazzo 
qel sud. va cosi lontano (ecosl 

a nord) per lavorare. 
Uno sfogo, più che altro: 

•Lassù apprezzano un profes
sionismo che qui non c'è. L'I
talia e un mercato strano, con
tano le amicizie, gli apparta
menti vicini a quelli dei diretto
ri di rete... Insomma, se uno è 
un uomo vero non ci sta». E co
si non ci sta Al Bano (Romina 
si adegua), che quest'anno 
non è andato nemmeno a San
remo, «Sono un po' stufo del 
Festival - dice - e poi c'era 
troppa roba, io tornerei all'an
tico, 12 italiani e 12 stranieri, f i-
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Una scena di «Umb's Theorem», presentato a Francoforte. In alto, Il coreografo William Forsythe 

sono, le luci. Ovvero, grandi 
proiettori portati in scena su 
carrelli guidati dagli stessi bal
lerini per fissare un angolo 
estremo del palcoscenico o in
gigantire, nella penombra, la 
sagoma di un corpo sopra II le
gno ondulato. 

Su queste e su altre inaspet
tate luci fanno leva le due nuo
ve creazioni che incorniciano 
il carneo Enemy in the Figure, 
ora diventato semplicemente 
la seconda parte di Limbs's 

Theorem. All'inìzio lo spazio, 
sempre nudo e ncrissimo, è il
luminato da (asci di luce raso
terra che giungono da una sa
racinesca sollevata o abbassa-, 
la, a sinistra. Al centro, troneg-
già un grande schermo rettan
golare bianco e armato In ac
ciaio. Tutta la danza nasce 
sotto il chiarore di questo tetto 
rettangolare che poggia a terra 
in una delle sue quattro estre
mità e viene fatto ruotare da 
una ligura silenziosa: come un 

deus ex-machina che guida il 
gioco scenico, in camicia e 
pantaloni neri. 

La danza e morbidissima. È 
pura ricerca di tulio ciò che le 
gambe e le braccia dei danza
tori possono fan; si? stretti in 
coppia, o in terzetti (maschili) 
per raccontare non uno stato 
psicologico, ma la bellezza, la 
pericolosità, la tortuosità di ciò 
che stanno facendo. Non biso
gna credere, lutava, che In 
Forsythe il movimento sia fine 

a se stesso come in molti for
malisti. Qui, ogni gruppo, ogni 
duetto vive una propria vita ar
tificiale, dentro un universi) mi
sterioso. Per avvicinar*1 il mon
do di Umb's Theorem occorre 
ricordare la dichiaro one di 
simpatia che il coreografo 
esprime, nel programma c*i sa
la, all'architetto italiano Aldo 
Rossi. Partito dal razionalismo 
(come del resto il pragmatico, 
classicissimo Forsythr'i, il ca
poscuola Rossi, autori" del ce
lebre Teatro del Mondo, ap
prodò già negli anni Ottanta a 
un'architettura calata nel con
testo e perciò polistifotica. Alla 
sua opera sfugge la defini
zione di postmodeniD.Anche 
Forsythe, che pure crea per 
frammenti, non è un ; >ostmo-
demo. Efili ò un pazu ntr co
struttore, innamorai' i della 
coesistenza dei contrari, del 
più piccolo gesto min urial, del
la ripetizione, come eh D'enfasi 
barocca, se necessari ,i 

In ogni opera il cineografo 
trascina con sé i suoi li itmotiv. 
In Lirnb's 77ieoremcornpaiono 
uomini in ampi pantaloni di 
peluche. Sono l'ennesima tra
formazione dell'essere primor
diale e un po' animali; che tro
va sempre posto nel Ir visioni 
danzate di Forsythe. Non nolo. 
La sua danza veloce, pericolo
sa, tortuosa, e qui, morbidissi
ma, non si dimentii:.i del fol
clore e dei balli di siila, Nell'e
lettronico rumore dì fondo -
quasi un cupo basso continuo 
che sottolinea l'inizio del pez

zo - il musicista introduce tan
ghi di riporto e valzerini che i 
danzatori accennano e poi la
sciano andare, presi da più ar
denti desideri motori. Nella ter
za parte del loro •teorema-c'è 
persino chi dondola braccia e 
gambe come nel ricordo di un 
musical perduto degli anni 
Trenta. Ma l'ambiente scenico 
è ancora una volta serissimo e 
architettonico. 

Due semicalotte scendono 
dal cielo, il braccio di una gru 
ruota in continuazione, come 
un oggetto in legno e acciaio, 
(un grosso scarabeo leonarde
sco) , la saracinesca a sinistra 
si alza e si abbassa lasciando 
intrawedere solo le gambe dei 
ballerini e il grande schermo 
rettangolare é stato sospin'o 
nel fondo-scena: eccoci cata
pultati in un parossistico, affol
latissimo finale. Possiamo pen
sare a una Metropolisdei futu
ro, al brulichio incessante di 
uno scorcio di città vista dal
l'alto, dal basso e da rasoterra. 
Ma non si Irata di una rappre
sentazione realistica. Forsythe 
trasfigura. Compone poesie 
falle di parole antichissime e 
nuovissime. I suoi movimenti 
strani somigliano, talvolta, pro
prio a neologismi del linguag
gio parlato che non potrebbe
ro sussistere, nella danza, sen
za la bravura dei ballerini di 
Francoforte. Ovvero, di una 
delle poche compagnie al 
mondo capace di vivere sul 
palcoscenico la nuova vita che 
il coreografo ha inventato per 
lei. 

/fiche Teresa De Sto alle giornate di Recanatl sulla canzone d'autore 
l 

La (amiglia Carrisi colpisce ancora e manda nei ne-
e ozi un nuovo disco Fotografia di un momento che 
ron sposta di un millimetro la linea seguita da anni. 
Ma alla coppia l'Italia sta stretta e all'estero, dicono, 
a capiscono di più. Al Bano uomo contro, insomma: 
r emmeno Sanremo gli piace più e non ha provato 
invidia vedendo Cutugno e Ray Charles. «Perché - di
ce Al Bano - erano due canzoni diverse». 

ROBERTO GIALLO 

A Recanati tre giorni di concerti, incontri e dibattiti tra poeti e cantautori 
Un album collettivo per dieci giovani esordienti premiati da una giuria d'«autore» 

Se la canzone fa il verso alla poesia 
Per tre giorni nella cittadina leopardiana musicisti, 
poeti, cantautori esordienti, si' sonò incontrati, con
frontati, esibiti, nel corso della prima edizione del 
Premio Città di Recanati. Scopo: promuovere il ri
cambio generazionale nella canzone d'autore. Tra 
un dibattito ed un concerto, Sergio Endrigo ha dedi
cato al Pei un inedito Tango Rosso e Davide Riondi
no ha proposto un'allettante «legge Ramazzotti». 

ALBA SOLARO 

( • RECANAT1. Non i fiori rivie
raschi ma siepi ecolli all'infini
to, per 1 giovani cantautori. La 
citazione é d'obbligo perché é 
la città natale di Giacomo Leo
pardi, nonché di Beniamino 
Gigli, ad aver ospitalo la prima 
edizione di questa specie di 
anti-Sanremo dedicata alle 
nuove tendenze della canzone 
d'autore. 

Non a caso, dicono gli idea
tori della manilestazione con
corso, l'associazione Musicul-
tura: «Questo è un luogo che 
ha un fortissimo valore simbo
lico nella tradizione culturale 
italiana». Un luogo che riman
da alla poesia, «ed alla poesia 
noi proponiamo di confrontar
si con "il mondo della canzo
ne", per verificare se stessa e 
vivificare quel mondo». 

Scommessa non facile, co

me 0 risultato dai due dibattiti 
che hanno coinvolto Mogol, 
Ottaviano Del Turco, Nicola 
Piovani, Vincenzo Cerami, Te
resa De Sio, i poeti Maurizio 
Cucchi, Valerio Magrelli ed al
tri. Esperienze di collaborazio
ne fra musica e poesia ve ne 
sono state di illustri nel passa
to: qualcuno ha citato le can
zoni scritte da Pasolini, Calvino 
e Fortini per Laura Betti, i di
schi di Endrigo con Vlnlcius De 
Moraes, quelli di Roversi con 
Dalla. Per dire che un rapporto 
fra le due espressioni é possi
bile, a patto di non dimentica
re che si tratta di forme diverse, 
autonome, che nascono da 
esigenze differenti, e se la can
zone assolve sempre più una 
funzione di memoria collettiva 
(come ha dello Del Turco), la 
poesia troppo spesso é esclu

sione, cerchio magiro, eserci
zio elitario. CI si •> e iiestl se la 
poesia possa notiliure la can
zonetta, e se questa :ossa con
tribuire a doso era lizzare la 
poesia; ma c'è un v;:io di fon
do, quello di considerare la 
canzone una (orna ri qualche 
modo inferiore. Allora biso
gnerebbe affermarne la pari 
dignità e mirare a quello che 
Teresa De Sio chiana «un ter
zo linguaggio, cho fc nde poeti
cità e musicalità». 

E un obicttivo culturale a cui 
corrisponde anche il desiderio 
che la canzone d'autore possa 
ottenere la leadersh p del mer
cato. Senza troppi vittimismi. 
Enrico Ruggeri, ospi e della se
conda serata, ha ironizzato: 
•Per fortuna c'è anche chi si 
occupa dei canta jtori oltre 
che delle piante e di 'fili anima
li», quasi si trattasse di una spe
cie In via di cstinzio le. In real
tà é una specie che conta pa
recchi esemplari. Quando 
l'anno scorso d-i Recanati fu 
lanciato il bando di concorso, 
a Musicultura arrivarono più di 
600 cassette di .ispiranti can
tautori. La prima scrematura 
portò a 26 nomi sui eguali poi si 
espresse il comitato artistico 
formato da Giorgio Caproni 
(di recente scomparso), Fa

brizio De André, Sergio Endri
go, Mauro Pagani.'Enncò Rug
geri, Giovanni Raboni e Patri
zia Valduga. 

Dieci i vincitori: Nudici De 
Sanctis, Marco Maestri, Oivic-
ro Malaspina, Max Manfredi, 
Gianni Mastinu, Marco Milozzi, 
Ezio Nannipieri, Lorenzo Ric
cardi, Tomaso Romani, Paolo 
Toschi. Tutti insieme" hunno 
inciso un album collettivo e 
questo è stato il loro premio. 
un confronto utile cori le i.trut-
ture produttive. Sono | oi venu
ti a Recanati a proporr : ciascu
no la propria canzone 

Tra loto c'è di tutto chi fa «il 
debuttante da vent'an li» come 
Max Manfredi, due volte oipite 
al PremioTenco, aria > la bohé
mien spiegazzata e cinica, chi 
Invece ha appena ini; iato, co
me lo skipper pisam i Nanni
pieri. Ch I viene dal pili no bar e 
chi ha pubblicato libi di poe
sie; chi si ispira alla letteratura 
hard-boiled come il bravo 
Gianni Mastinu, e chi si rifa alla 
canzone francese come la se
nese Nadia De Sancì s, inica 
donna, bellissima voc; «Jazzy». 
Va aggiunto che fra i finalisti 
esclusi (esibitisi a tarda notte) 
ce ne sono almeno un paio 
che non lo meritavani: la bra
va Lucilla Galeazvi <; il 
Rock'n'roll del gatto < he muor 

di Claudio Quarantotto. 
E visto che per I cantautori 

esordienti la vita è dura, Davi-
de Riondino, ospite dell'ultima 
serata, ha proposto la «legge 
Eros Ramazzotti»: i cantanti di 
successo, arrivati a quota tre 
miliardi, comprate le case per 
sé ed i parenti, possono conti
nuare a cantare, ma i loro gua
dagni vengano devoluti ai can
tanti sfortunati. Inutile dire che 
la proposta ha riscosso molto 
successo. Fra i tanti momenti 
d'emozione, una Teresa De 
Sio sempre più brava, nella 
cantata La storia vera di Lupila 
Mendera, Umberto Bindi, im
petuoso, con uno struggente 
brano autobiogralico; Mauro 
Pagani che canta Creuza de 
ma-, Ruggeri che ha regalato 
una canzone nuova, Notte di 
stelle. Achille Millo in un 
omaggio a Caproni; le letture 
poetiche di Amelia Rosselli, 
Valerio Magrelli, Nelo Risi e 
Maurizio Cucchi, e poi Loca-
sclulll, Stefano Rosso, Bassi-
gnano e un imprevisto, ironico 
omaggio di Sergio Endrigo al 
Pei: Tango Rosso, un brano 
nuovo, inno alla •malinconia-
che prende «quando muore 
un'utopia», e un ritornello che 
fa: «il Pel non c'è più, non c'è 
più il Pei...». È quel che si dice: 
una canzone d'attualità. 

Il concerto 
Rossini 
fa Accardo 
direttore 

ERASMO VALENTE 

BB ItovlA. L'occasione fa il la
dro, mi può fare anche I diret
tore. Dciamo della giovanile 
opera di Rossini. stu|>cnda-
menio diretta da Salvatore Ac
cardo, prima a Pesaro e, più 
recentemente, al Teatro del
l'Opera E con Rossini - ecco 
l'occasione che fa il direttore -
Accardo ha riconfermato al-
l'Auditorio della Concili izione 
la sui i« pirata vocazione all'or-
chestra ricca anche di coro e 
solisti e i canto. Il Rossini che 
adesso esalta l'estro direttoria
le di Sa valore Accardo 0 quel
lo, stupendo (pur se ancora 
controverso) dello Stabat Ma-
ter (lesto famoso di Jacopone 
da Todi). Il Rossini, cioc, deci
so In un «basta» alla mus ca (lo 
stabi!) nel 1829, dopo il Gu
glielmo Tel!) e che trascorrerà 
circa quarantanni nel trasfor
mare I timore in un odio per la 
musica. 

E questa la sua sconfinata 
trageC ci. Lui che aveva indiffe
rentemente celebrato in musi
ca l'oc'/ et amo (il «crcsc endo» 
drammatico dell'OrWto non è 
diverso da quello «remico» del 
Barbiere), ora trova in se stes
so la scissione, la frattura, le 
contraddizioni. Le supera subi
to, dopo quel «basta» con un 
imprevedibile «ancóra •. Un 
prelato di Madrid vuole uno 
Stabat. e Rossini alla fhc ac
consente, purché sia ura «co
sa privata». Scrive sei dei dieci 
brani n cui articola la compo
sizioni •, e quattro li lasci ì all'a
mico v compagno di studi Gio
vanni Tadolini. Lo Stabat fu 
esegu :t> a Madrid nel 1833. Il 
prelato muore, gli eredi rendo
no il nicinoscritto, Rossini lo re
cupera, s'impiantano faccen
de legai. Decide di rivedere e 
compitare tutto di sua mano. 
Rossini ha fatto sempre notizia 
e continua ad essere in testa 
alle cronache musicali. \x> Sta
bat. tant'è, si dà a Pargi nel 
1842 e poi a Bologna, diretto 
da Domzetti, dilagando, poi. in 
altrecilià. Pensiamoche si trat
ti d'un capolavoro, 

li testo di Jacopone acquista 
una pregnanza di «libretto» 
scritto per un grande melo
dramma che rinunzia, fatto 
nuovo in Rossini, allo strania-
mento della parola. 1 «nemici» 
hanno fintò é fatto fuori fav-' 
versano; < «nostri», soffrendone 
la morts. grandeggiano in un 
loro trionfo. Verdi, nel SJO Re-
quieri. sembra rivestire i solisti 
di canto del panni già messi 
addosso a Violetta e Aida; Ros
sini fa 'operazione contraria, 
ed are !• e in questo svela la sua 
grandi'i^a. Spoglia i solisti de
gli abr i melodrammatici e li la
scia n • la pura assenza musi
cale. I suono è suono come la 
vita è "ita, ebbrezza, a dispetto 
del gì m o e della none, del 
buone <• del cattivo urno-e. Co
me in blocco incandescente 
di sue 11, Salvatore Accardo ha 
fatto r splendere lo Stabat Ma-
ter ài\ queir«odio» accumulalo 
da Rossini contro la rrusica. 
Un odio che nel suo contrario 
ha incatenato orchestra, coro 
e mera/igliosi solisti di canto 
(Ben ita Valente. Cecilia Barto-
li, JL.M n Lavendcr. Roberto 
Scanditizzi) che poi il pubbli
co h i graficato di mil e ap
plausi Una benedetta, incan
tata eia di grande muska. C'è 
ancora una replica, stasera 
( 19.3Ci ). Lo Stabat è prct eduto 
dalla Italiana in Algeri e dal 
concerto K- 218 di Mozart, che 
il giovane violinista Frani: Peter 
Zimni'MTnann ha ore mala
mente suonato. 

L'opera 
«Le notti 
bianche» 
di Marinino 

SANDRO ROSSI 

• I NAPOLI. L'idea perseguita 
da molti anni di comporre 
un'opera da camera è stata 
realizzata da Franco Mannino 
superando brillantemente le 
difficoltà di trovare un argo
mento idoneo per un'opera
zione del genere. La scelta è 
caduta su un racconto di Do
stoevskij, Le notti bianche, che 
già aveva ispirato, come è no
to, Luchino Visconti per il suo 
omonimo film. Abile mediato
re per il libretto, è stato Bruno 
Cagli che del racconto origina
rio ha saputo cogliere, in tratti 
essenziali, le suggestioni di 
una storia vissuta dai due pro
tagonisti in una sorta di sbilan
ciamento onirico rispetto alla 
realtà. Ad un tema siffatto, il 
compositore si è accostato su
perando irrigidimenti dottrina
ri e problematiche della musi
ca contemporanea, in virtù di 
uno spregiudicato eclettismo 
che lo pone in una singolare 
posizione rispetto ad altri mu
sicisti del nostro tempo. Il sot
totitolo Leder opera che Man-
nino ha dato alle Notti bianche 
ci informa esaurientemente sul 
precipuo carattere del lavoro. 
Il declamato che il composito
re applica al testo di Bruno Ca
gli si condensa via via in episo
di di un lirismo che è come 
l'urgere di un canto per altro 
mai pienamente raggiunto. Il 
punto di riferimento che Man-
nino si pone è costituito dalla 
liedenstica romantica tedesca 
e russa; un riferimento, tutta
via, puramente idiale più che 
un accostamento più o meno 
diretto a questo o a quell'auto
re. L'aver affidato al pianoforte 
il compito preminente di com
mentare l'azione e di sostene
re il canto dei due protagonisti 
accentua il carattere spiccata
mente cameristico dell'opera, 
l'intimismo delle sue soluzioni 
espressive. Al pianoforte si al
ternano sei clarinetti con im
pasti timbrici volti ad evocare il 
clima sentimentale della vi
cenda nonché le suggestioni 
paesaggistiche della Pietrobur
go notturna. Alia speditezza 
del racconto concorrono in 
misura determinante te pani 
recitate da attori che si alterna
no ai cantanti nell'interpretare 
gli stessi personaggi. 

Perdurando ancora l'inagi-
bilità del San Carlo, l'opera è 
stata presenta per la prima vol
ta in forma di spettacolo al tea
tro Mercadantc, una sede idea
le per un lavoro di ridotte pro
porzioni. A curarne la regia è 
stato Franco Ripa di Meano, 
con esiti decorosissimi per la 
misura e il gusto delle soluzio
ni adottate. Gli stessi m< 
vanno riconosciuti a Giuseppe 
Crisolini Malatesta, autore del
la beltà scena e dei costumi. 
Aderenti ai loro rispettivi ruoli 
ci sono sembrati il soprano 
Cinzia Alessandroni ed il bari
tono Roberto Servile. Gli altri 
interpreti che si alternavano 
nello stesso ruolo dei cantanti 
erano gli attori Aldo Reggiani e 
Sabnna Capocci e i danzatori 
Cettina Vallone e Antonio Sa
lernitano. Impeccabile al pia
noforte Carlo Bruno. Bene 
amalgamato è risultalo il grup
po dei clarinettisti diretto da 
Massimo Biscardi costituito da 
Salvatore Natale, Salvatore 
Scarrico. Sisto Lino D'Onofrio, 
Bruno Righetti, Antonio Volpi-
cclli e Franco Panella. 

Due melodici 
da esportazione 
nito». Non sarà per le acco
glienze a dir poco non entusia
stiche con cui la stampa ha ac
colto due anni fa il vostro pez
zo, Cara terra mia («come va, 
come va? Tutto ok, tutto ok?-. 
impossibile scordarsene)? «Ma 
no. è che non capiscono! Noi 
ci diamo da fare per esportare 
il mado in Italy nel mondo e in
vece qui si importa e basta». A 
chiosare interviene Romina: 
•Non è stata capita l'ironia di 
quella canzone...». Le credia
mo sulla parola (purché non 
ce la facciano risentire). 

Continua, comunque, la la
mentazione: «Hanno scrino e 
detto di tutto, anche sulle cose 
del mio paese, ma mi spiacc . 
per loro: a Cellino San Marco -
giura Al Bano - non esistono 
villaggi abusivi, non abbiamo 
case nel bosco, tutto falso, in
somma, ma non mi preoccu
po, ho sopportato di peggio: la 
fame, mia suocera...». Ristabili
ta la sacrosanta verità, si parla 
di musica, con affermazioni 

ancor più sbalorditive. ' 
Noi facciamo musica di alta 

classe, e chi ci accusa di essere 
solo popolari non ha mai sen
tito i nostri dischi. Ecco qui, il 
caso di Libertà, rimissata e 
messa anche in questo disco. 
Noi eravamo a Berlino nell'87, 
abbiamo cantato all'est e all'o
vest e In mezzo c'era quel mu
ro orrendo. Ecco, abbiamo fat
to quella canzone e poi. dopo 
due anni, libertà dappertutto, è 
crollato anche quel muro». 
Tortuosi percorsi della Storia, 
con una chicca: «La prima 
canzone trasmessa dalla tivù 
rumena dopo la caduta di 
Ccauscscu è stata proprio 
quella». 

Restano giusto due battute 
sul disco appena licenziato, 
che avrà il solito successo: la 
media di vendite della famiglia 
Camsi si aggira sulle 600mila 
copie «ma - tiene a sottolinea
re Al Bano - il 90 per cento 
vendute all'estero». Potenza 
del madc in Italy. 

Prìmeteatoi). «La leggenda del santo bevitore» da Joseph Roth 

Viaggio alcolico verso Dio 
ACQEO SAVIOLI 

Gabriele Tozzi è Andreas 

La leggenda 
del sani o bevitore 
da Joseph Roth, testo i • reijia di 
Teresa Fedroni, scene e costu
mi di Roberto Posse, musiche 
a cura di Filippo Trec< a, lucidi 
Silvano Paglia. Interpreti Ga
briele Tozzi, Stefano Oagnani, 
Enzo Atonica, Mari» Letizia 
Gorga, Sandra Franzo. Produ
zione della compagnia «Diritto 
e Rovescio». 
Roma: Teatro In Tra stevere 

• i Al Politecnico ha appena 
ultimato le repliche II campi-
mento dell'amore di Giuliano 
Vasilicò. da Robert Musil; al 
Trastevere è in cartellone (si
no al 29 aprile) La leggenda 
del santo bevitoredi Teresa Pe-
droni, da Joseph Roth Una du
plice occasione offerì i agli ap
passionati della narrativa mit
teleuropea novecentesca, per 
un riscontro alle Ioni letture. 
Del restio, la Pedronl rch; vie

ne pure da una lunga collabo
razione con Vasilicò) si era già 
cimentata, con esiti apprezza
bili, nell'adattamento teatrale 
di opere di autori come Ham-
sun. Gnllparzer, Thomas 
Mann, Hessc (spaziando dun
que, dalla Norvegia all'area di 
lingua tedesca). Nel caso at
tuale, la recente presenze, sugli 
schermi del film che Ermanno 
Olmi ha tratto dalla Leggenda 
del santo bevitore rischiava pe
raltro di aggiungere una ulte
riore difficoltà a quelle normal
mente connesse a operazioni 
del genere. 

Tutto sommato, lo spettaco
lo che ora ci si propone sem
bra da riferirsi soltanto alle pa
gine di Roth. comunque libera
mente interpretate. Tìtolo 
estremo e postumo della vasta 
produzione dello scrittore, il 
racconto ha anche un'impron
ta terribilmente autobiografi
ca, giacché alla morte del per
sonaggio, distrutto dall'alcool, 

si accompagnava da jresso 
quelli del suo creatore 2 alter 
ego, nella primavera del 1939, 
per Urli aspetti fatidica. 

Ne la riduzione scenica, che 
accouli; spunti e suggestioni 
da al.n luoghi del mondo di 
Roth fin particolare da Fuga 
senzi. line), l'itinerario tortuo
so del 'barbone» (o clochard, 
siami i infatti a Pangi) Andreas 
Karta « verso l'approdo conclu
sivo della sua vita assume ac
centuale cadenze di «mistero» 
sacro, e io che nel testo origina
le sorreva, come dire, «sotto 
tracciai prende corposa evi
denza: mutando sembianza 
( ma ne n troppo), un Angelo e 
un Diavolo orientano (o diso
rientano) il cammino del pro
tagonista, duellano verbal
mente tra loro per il poisesso 
della sua anima; e anch; le fi
gure femminili (vecchi amori 
o casuali incontri) acquistano 
maggiore risonanza emblema
tica. 

A ncstro gusto, In una tale 

prospettiva si avverte qualche 
forzatura; ma il disegno della 
rappresentazione è poi coe
rente, avvalorato dalla sinteti
ca scenografia, che si giova so
prattutto del gioco delle luci. 
Un persuasivo Andreas è Ga
briele Tozzi, che avevamo 
quasi perso di vista, e che ritro
viamo, con piacere, maturato 
e alfinato (gli è anche di van
taggio, qui, una vaga somi
glianza col grande attore ame
ricano John Barrymore. altresì 
famoso amico della bottiglia). 
Enzo Atonica è un Angelo che 
pare disceso dal Cielo sopra 
Berlino di Wim Wenders; Ste
fano Gragnani un Diavolo dal
le fattezze adeguale e dai modi 
insinuanti, dotato d'un orga
netto sul quale intona (o finge 
di intonare) pezzi francesi di 
repertorio: emergente su tutti 
la Valse brune di Georges Kier 
(per i curiosi rammenteremo 
che di simili note si rivesti la 
popolare Bammenella di Raf
faele Vivlani, poi fornita di una 
sua propria musica). 

rUinità 
Martedì 

10 aprile 1990' 25 


